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Centro Socio Culturale Italiano

San Gallo

Italiano? Sì, grazie!
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Verbale della tavola rotonda 

«abolizione dell'opzione specifica italiano nei licei del Canton San Gallo»

Centro Socio Culturale italiano di San Gallo

Giovedì 10 febbraio 2011 17:15 - 18:35
Presenti (da sinistra a destra): Donato Sperduto (presidente Associazione svizzera professori italiano), On. Gianni Farina (deputato), Arno Noger (granconsigliere), Mathias Picenoni (membro del comitato direttivo della Pro Grigioni Italiano e della Società svizzera degli insegnanti di liceo), Donat Ledergerber (granconsigliere), Daniele Sartori (DECS, Canton Ticino), Eleonora Rothenberger (presidente degli insegnanti di italiano del Canton San Gallo)
La tavola rotonda si è svolta in tedesco e italiano, moderata da Mathias Picenoni.

La situazione attuale

La posizione dell’italiano nel Canton San Gallo è stabile da anni, come sottolinea la responsabile del gruppo cantonale di insegnanti d’italiano, Eleonora Rothenberger. Si crea più o meno una mezza classe di opzione specifica in ogni liceo cantonale all’anno. Le classi di materia fondamentale invece non si creano mai, benché l’offerta sia potenzialmente presente, dice Arno Noger, ex rettore di un liceo sangallese. L’italiano è inoltre presente come materia facoltativa.

Gli studenti che scelgono l’italiano sono molto motivati e raggiungono così alti livelli alla maturità. Anche i numerosi progetti e il know-how degli insegnanti raggiunti negli ultimi anni non deve essere trascurato.

Capire come si è arrivati alla proposta di abolire l’opzione specifica
Per Arno Noger, non è chiaro come il dipartimento dell’educazione sia arrivato a definire il taglio dell’italiano. Il potenziale di risparmio non è effettivamente dimostrato e il segnale è negativo per tutta la Svizzera. „Es gibt keinen Grund dieses gut funktionierende Angebot in Frage zu stellen“, afferma Noger.

È sorprendente d’altronde che i tagli non riguardino la scuola dell'obbligo.

Cosa succederà in parlamento?

Il 15 di febbraio saranno discusse le 54 misure di risparmio. È difficile dire quali di esse verranno approvate e quali respinte. Sicuramente ci sono partiti che si opporranno all’abolizione dell’italiano (liberali e socialisti). Il risultato dipenderà inoltre da quanti e quali altre misure verranno precedentemente approvate o respinte.

Ledergerber specifica che è fondamentale distinguere se la rinuncia ad una materia avviene per ragioni pedagogiche o finanziarie e sottolinea che nel secondo caso è sbagliata. Noger evidenzia invece che il potenziale di risparmio è minimo, o anzi nullo, considerato che l'abolizione di una materia può comportare nuove spese in altri settori. 

L'italiano come disciplina fondamentale

L’Ordinanza concernente il riconoscimento degli attestati liceali di maturità (OCM) prevede che tra le discipline fondamentali vi sia la scelta tra due lingue nazionali (art. 9, cpv. 7). Attualmente, tuttavia, un solo liceo del Cantone contempla questa possibilità, che peraltro non trova i numeri di studenti per potersi realizzare, aggiunge Donat Ledergerber. In altre parole, in seguito all'abolizione dell'italiano come opzione specifica non è garantita la possibilità di seguire i corsi di italiano come materia fondamentale. Non resterebbero che i corsi facoltativi, incapaci di colmare la lacuna. 

Un precedente?

Finora nessun Cantone svizzero ha deciso di abolire l’opzione specifica italiano, contrariamente a quanto affermato dal Signor Mattle.

Il pericolo di un effetto domino è presente e preoccupante, poiché anche in altre scuole della Svizzera tedesca il numero di studenti d’italiano è in parte basso. 

Un problema di lobby?

Se apparentemente la proposta di abolizione dell’italiano è assurda, cosa la può giustificare? C’è una lobby che protegge altre materie a basso numero di studenti? A questo porta a pensare la dichiarazione di Christoph Mattle riguardo al „latino madrelingua d’Europa“. È un dato di fatto che attualmente le preferenze degli studenti si orientano a economia e diritto, affermano Donato Sperduto ed Eleonora Rothenberger, ma proprio questa tendenza restringe il campo alle lingue in genere. Anche il latino è toccato dal problema del decremento di studenti. 

In pochi scelgono l’italiano: perché?

Sicuramente siamo di fronte ad un problema di immagine, secondo Eleonora Rothenberger e Sara Alloatti. Lo spagnolo attira di più, anche se si può registrare un calo d’interesse in alcune scuole, dice Donato Sperduto.

Valore positivo dell’attuale discussione

La discussione che attualmente si sviluppa intorno al caso di San Gallo potrebbe risvegliare l’attenzione su un problema presente da tempo. Si potrebbe agire insieme. Alcuni decenni fa, fa notare Eleonora Rothenberger, il 40% della popolazione di San Gallo era italofona: il sostrato italofono attualmente presente nel cantone è importante e potrebbe essere sfruttato, per esempio con un liceo bilingue.

Valore positivo del dialogo interculturale

Le 6000 firme raccolte dimostrano, secondo Gianni Farina, che c’è una comunità italiana che si sente svizzera ma che al contempo sente di essere anche italiana. Attualmente la Commissione Cultura Consiglio d’Europa ha due priorità: dialogo interculturale e difesa delle lingue minoritarie. Ovunque in Europa ci siano tensioni c’è un problema linguistico e culturale irrisolto. Bisogna valorizzare il significato di un processo interculturale (per esempio come quando fu istituito il Liceo Artistico a Zurigo). Non multiculturalità, ovvero non ognuno per sé, ma interculturalità, tutti insieme. La Svizzera può essere di esempio per tutta l’Europa: essa non deve sottovalutare il suo potenziale. 

Soluzioni possibili

Daniele Sartori sottolinea che, nella sua esperienza di rettore, è stato possibile contenere i costi determinati da bassi numeri di studenti di una certa materia creando gruppi all’interno di una classe. 

Un’altra soluzione sta a monte, aggiunge Arno Noger: rendere più attraente studiare l’italiano, per esempio con scambi con il Ticino che però si dimostrano difficilissimi da realizzare. È quasi più semplice realizzarne con l’Italia. Anche sul fronte dei fondi stanziati per gli scambi internazionali, tantissimi, sono assenti fondi riservati al secondario II per scambi nazionali, dice Mathias Picenoni. 

Giovanni Rizzi afferma di essere invece stato informato di possibilità di scambi. Occorre una maggiore informazione: associazioni d’insegnanti cantonali e nazionali sono invitate ad incrementarla. Il problema delle classi piccole resta fondamentale secondo Sara Alloatti: se più persone scegliessero l’italiano, più consapevoli di quanto siano attualmente dell’utilità dell’italiano nel contesto lavorativo svizzero, le classi non sarebbero così piccole e non genererebbero costi supplementari. Occorre lavorare sull’immagine dell’italiano e sull’informazione nel largo pubblico sul suo valore culturale in una Svizzera plurilingue e nel mercato del lavoro svizzero-tedesco. Eleonora Rothenberger aggiunge che è importante informare sulle possibilità di studio in Svizzera Italiana e sulle potenzialità in ambito economico della lingua del secondo partner commerciale della Svizzera, l’Italia.

Un convegno 

Gianni Farina auspica un convegno in cui si discutano proposte, iniziative e misure a favore dell’italiano in Svizzera e di un vero dialogo interculturale. 

